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Contessa per Natale (La Casa di Haverstock # 5)

Capitolo 1
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Mary Milne non riusciva a immaginare perché fosse stata convocata nell’ufficio di un avvocato. Il suo defunto marito sicuramente non possedeva nulla degno di trasferimento legale. In effetti, la sua misera pensione militare manteneva a malapena il cibo nelle pance di lei e del figlio.

Odiava portare fuori Stevie in una giornata così miserabile. Non solo faceva un freddo bestiale, ma odiava esporre i delicati polmoni di suo figlio all’aria nociva di Londra. Oggi si vedeva appena la mano davanti al viso per il cielo fuligginoso. Quanto le mancava l’aria pulita di campagna dell’East Sussex e di Darnley Lodge.

Che differenza ha fatto un Natale! Lo scorso Natale lei e Stevie si erano divertite a stare con il vecchio e gentile Lord Paxton nella sua amata Darnley Lodge. Ora era sepolto nel cimitero vicino a Darnley, e lei e Stevie erano state costrette a tornare a Londra e al loro squallido alloggio.

“Vieni, mio piccolo amore. Avvolgi il cappotto strettamente intorno a te. Dobbiamo andare in città”, disse a suo figlio. Lo temeva. Non poteva permettersi di prendere una carrozza a noleggio. Dovrebbero camminare. Calcolò che ci sarebbe voluta quasi un’ora per raggiungere lo stabilimento del signor Percy Stonehouse, Esquire. Pregò che Stevie non si ammalasse. Ancora.

Pensò persino di lasciarlo solo, ma aveva solo otto anni. Troppo giovane per stare da solo. E se l’edificio bruciasse? Ed era ancora abbastanza giovane da spaventarsi se lasciato da solo. Anche a rischio di danneggiargli i polmoni, non poteva andarsene così a lungo senza di lui.

Si schiacciò un cappello sui capelli biondi, indossò il logoro scialle fatto a mano e se ne andarono. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che aveva visto il sole splendere, si chiese se avesse abbandonato del tutto la Capitale. Che giornata miserabile era quella con venti pungenti e un freddo che penetrava in ogni poro del suo corpo.

Almeno Stevie aveva un cappotto caldo. Aveva solo una pelliccia merino azzurra ben consumata che aveva fatto parte del suo corredo dieci anni prima, e questa era sormontata dal suo scialle per riscaldarla ulterioriormente.

Guardò con desiderio coloro che incontrarono che indossavano pesanti cappotti di lana. Quelle rifinite con pellicce costose attiravano la sua ammirazione anche se sapeva che non avrebbe mai posseduto un abbigliamento del genere.

Il freddo intenso non ha scoraggiato i viaggiatori sull’affollato Strand. C’era un carro che consegnava birra, diversi carri di carbone e molte diligenze guidate da squadre di quattro cavalli – cosa che ha sempre affascinato Stevie – vari carri con materiale da costruzione che andava dalle assi alle pietre, un certo numero di carrelli e carrozze private e troppi cavalli da sella da contare.

Dopo quasi un’ora, con i piedi che cominciavano a gonfiarsi, erano riusciti a raggiungere una stradina a pochi isolati a est di St. Paul’s. Un cartello che oscillava davanti a un edificio snello proclamava che quello era il luogo di lavoro del signor Stonehouse. Si è annunciata a un giovane impiegato occhialuto.

“Signor Stonehouse ti sta aspettando questa signorina.” Si alzò e li scortò in un ufficio adiacente.

Un uomo dai capelli bianchi con le spalle curve si alzò quando entrarono. Dopo essersi presentato, ha chiesto loro di sedersi davanti alla sua scrivania. “L’ho invitata qui oggi, signora Milne, per spiegare i termini del testamento di Lord Paxton.”

Passarono alcuni secondi prima che si rendesse conto che stava parlando del suo dolce Lord Paxton. Quando l’aveva mandata via, non aveva mai pensato di risentirlo.

E lei non l’aveva fatto. La gentile governante di Lord Paxton, la signora Ballard, le aveva scritto per informarla della morte di Lord Paxton il mese precedente. Mary aveva pianto per giorni. Era come perdere suo padre.

Poi all’improvviso le venne in mente che il caro Lord Paxton doveva averle lasciato qualcosina. Che gentile. Si chiese fugacemente quale gesto premuroso avesse fatto. Stevie aveva adorato il pony nella sua stalla. Forse aveva lasciato loro il pony. Non che potessero permettersi di tenerlo. Ma, comunque, sarebbe stato un lascito premuroso.

Oh, caro . Come poteva deludere Stevie? Niente gli avrebbe dato più piacere che avere un pony tutto suo, ma se era quello che Lord Paxton aveva lasciato loro, non avrebbe avuto altra scelta che vendere l’animale. Poteva a malapena permettersi di avere un tetto sopra la testa. Non c’era modo che potesse trovare i soldi per le spese di livrea.

Il cuore del povero Stevie si sarebbe spezzato ancor più di quanto l’avesse ferito lasciare Darnley Lodge.

I suoi occhi si appannarono mentre guardava il volto scosceso del signor Stonehouse.

“Come forse saprai”, disse, “Lord Paxton ha lasciato la maggior parte del suo considerevole patrimonio a suo figlio ed erede, David.”

Lei annuì.

“Ma”, aggiunse, “ti ha stabilito cento all’anno per tutta la vita”.

La sua bocca si spalancò e le lacrime sgorgarono. Cento all’anno era la differenza tra la comodità e la povertà. Non si era mai aspettata tanta generosità. “Sono profondamente grata”, riuscì a dire.

“C’è di più.”

I suoi occhi si spalancarono. Il suo battito cardiaco martellava.

“Lord Paxton ha stabilito nel suo testamento che vuole che tu abbia Darnley Lodge.”

Era quasi come se un fulmine l’avesse colpita, tanto era scioccata. “Ma Darnley era il luogo in cui lui e suo figlio avevano così tanti ricordi preziosi. Io... non posso...” Come poteva rifiutare questo? Non aveva mai amato un posto come aveva amato Darnley. E Stevie non era mai stato più felice, o più sano, di quanto lo fosse stato a Darnley.

“Non spetta a lei, signora Milne, accettare o rifiutare. Questo è l’ultimo testamento di Lord Paxton. È quello che desiderava di più. Puoi mettere in discussione il suo giudizio?

Lei scosse la testa. “Lord Paxton era l’uomo più saggio che abbia mai conosciuto.”

“Concordo. Pertanto, signora, dovete riconoscere la saggezza di Lord Paxton e accettare Darnley.”

Non osava permettersi di guardare Stevie. Poteva essere solo un bambino, ma era abbastanza intelligente da capire quello che aveva appena sentito. La prospettiva di tornare a Darnley lo avrebbe fatto impazzire di gioia.

“Non ho mai ammirato nessuno più di quanto ammirassi Lord Paxton. Se voleva che vivessimo a Darnley Lodge, allora vivremo a Darnley Lodge.

Ora si concesse di lanciare un’occhiata a Stevie.

Il suo cuore si sentiva come se potesse uscire dal suo petto. Non l’aveva più visto sorridere così da allora... da quando era stato a Darnley quasi un anno prima.

“Ah, mamma! Possiamo essere a Darnley per Natale! Poi il suo faccino lentigginoso si rattristò. “Mi mancherà Lord Paxton.”

“Anche io, amore, anch’io.”

Il signor Stonehouse si schiarì la gola. “Prima che tu parta oggi, sono autorizzato a darti una somma di denaro. La tua rata trimestrale. Dovrebbe aiutarti con le spese di trasporto.

La prima cosa a cui Mary pensò fu di noleggiare un carro per riportarli ai loro alloggi. Che meraviglioso lusso sarebbe.

Diede una rapida occhiata alla suola della scarpa. Si era consumato un buco. Nessuna meraviglia che avesse le vesciche. Grazie a Lord Paxton avrebbe potuto acquistare anche un nuovo paio di scarpe.

Poi lei e Stevie sarebbero partite il prima possibile per la loro nuova casa.

* * *
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John Beauclerc, il conte di Finchley, entrò da White’s, accompagnato dai suoi amici Christopher Perry e Michael Knowles. Il loro quarto amico, David Arlington, recentemente elevato a conte di Paxton, aveva avuto un buon inizio con loro. La sua caraffa di brandy era già mezza vuota. Lord Finchley si avvicinò a David, aggrottando le sopracciglia mentre guardava la bottiglia. “Bere da solo?”

“Ho tutto il diritto di annegare nelle mie tazze.”

“E perché dovrebbe essere?” L’uomo che tutti chiamavano Finch sedeva accanto a David mentre anche gli altri sedevano al tavolo con il loro amico di lunga data. I quattro erano stati eccezionalmente vicini sin dai tempi di Eton.

“Perché sono stato grossolanamente rappresentato da mio padre.”

“Vuoi dire tradito.”

David annuì. “Infatti.”

“Ma tuo padre è morto da più di un mese ormai... Buon Dio, ha lasciato la sua fortuna a qualcun altro?

“Non esattamente.”

Christopher si sporse verso David. “Allora come sei stato tradito?”

“Di tutte le proprietà che i Paxton possiedono, non erediterò proprio quella che significa di più per me.”

“Casa Paxton a Londra?” chiese Knowles.

“No”, ha risposto David.

Lord Finchley lo guardò di traverso. “Non poteva tradire Tonton Abbey. È implicato.”

Le sopracciglia di David si piegarono. “Da quanto tempo mi conosci?”

“Più di vent’anni”, rispose Finch.

“Da quando avevamo otto anni”, ha detto Knowles.

“E non sai dove sono sempre stato il più felice?”

“Oh sì!” Lord Finchley si illuminò. “Darnley Lodge.”

David annuì imbronciato. “Sin da quando ero un ragazzino, era lì che volevo di più essere. È lì che ho imparato a guidare. Papà e io ci andavamo sempre senza le donne e le ragazze. Solo i compagni.

“Le riprese sono state le migliori”, ha riconosciuto Christopher Perry.

“Lo è ancora”, disse David. “Ma non riuscirò a godermelo.”

“A chi diavolo l’ha data tuo padre?” chiese Lord Finchley.

David versò un altro bicchiere di brandy e bevve un lungo sorso. “Una diavolessa che ha stregato il vecchio sciocco.”

“Ha lasciato la loggia a una donna?” chiese Perry, gli occhi scuri ridotti a due fessure.

David annuì, il set alla sua testa cupo come uno in lutto.

“Un doxy, senza dubbio”, disse Lord Finchley.

“Sembra di sì, anche se papà non è mai stato nella fila delle sottovesti.”

“Tuo padre era l’uomo più onorevole che abbia mai conosciuto”, ha detto Knowles.

“Mi dispiace tanto che questo abbia piuttosto rovinato il tuo Natale. Devi venire con me e Perry a Glenmont per Natale. So che di solito vai a Darnley.”

David sospirò. “C’è un enorme problema riguardo al Natale.”

“Cosa sarebbe quello?” chiese Perry.

“Ho ricevuto una lettera postuma da mio padre che mi pregava di trascorrere l’ultimo Natale a Darnley.” Afferrò il bicchiere e bevve il resto del liquido scuro.

“Il doxy sarà lì?” chiese Lord Finchley.

David scrollò le spalle. “In realtà non lo so. Non so nemmeno perché papà abbia insistito perché passassi lo Yule a Darnley, ma come posso rifiutare quest’ultima richiesta? Per quanto io sia arrabbiato, era mio padre. E per tutta la mia vita è stato un ottimo padre”.

“Ah, sicuramente. Un ottimo padre”, concordò Lord Finchley.

Gli altri due annuirono d’accordo.

“Non capisco come abbia potuto tradirmi in questo modo. Sapeva quanto Darnley significasse per me.

“Non poteva benissimo dare via Tonton Abbey. È nella tua famiglia da secoli”, disse Lord Finchley.

“Per non parlare del fatto che è implicato”, ha aggiunto Knowles.

“Perché quella ragazza connivente, depravata, in cerca di fortuna e di bassa classe ha dovuto impossessarsi di una nostra proprietà?” David afferrò la caraffa e versò un altro bicchiere di brandy.

“Forse”, suggerì Knowles, “puoi spezzare la volontà”.

“Ne ho certamente discusso con il nostro avvocato. Sebbene creda che papà fosse molto sano di mente, e tutto è in regola con il testamento, con tutto ciò che è stato adeguatamente testimoniato dai nostri servitori Darnley di lunga data, accetterà i miei desideri per cercare di contestarlo.

“Come?” chiese Knowles.

“L’avvocato sta ingaggiando un avvocato per esaminare la situazione su mio ordine.” David bevve un lungo sorso. “Anch’io mi sento tradito dai nostri servitori di Darnley. Avrei affidato a loro la mia stessa vita.

Knowles scrollò le spalle. “Non hanno fatto altro che obbedire alla richiesta di tuo padre di assistere al testamento. Forse sei troppo duro con loro.

Che sfortuna, vecchio mio”, disse Lord Finchley.

Gli altri due annuirono all’unisono.

“E se fossi costretto a passare il Natale con quella... quella prostituta?” chiese Knowles.

La bocca di David si assottigliò quasi in una smorfia. “Mi piace quasi la prospettiva. Ti assicuro che porterò via tutto ciò che non è inchiodato alla casa. E puoi essere certo che ogni animale in quella stalla sarà trasferito nelle stalle di Tonton. Non avrà nessuno dei miei averi!
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